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  La guida essenziale ai monumenti

  e ai luoghi di interesse più belli del mondo
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  INTRODUZIONE


  Questa guida raccoglie i principali monumenti e luoghi di interesse delle maggiori città europee con un salto oltreoceano, a New York.


  Per ogni città potrai scoprire i principali monumenti e le più importanti attrazioni che attirano turisti e residenti e avrai anche modo di conoscerne la storia.


  Una guida semplice e diretta: puoi leggerla prima di partire per decidere cosa vedere durante il tuo soggiorno, puoi portarla sempre con te e consultarla durante il viaggio. E se hai già visitato i monumenti qui raccolti, con questa guida puoi approfondire e trovare nuovi spunti per ritornarci. Buon viaggio!


  FRANCIA


  Tour Eiffel
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  1. Il faro dei giganti


  Parigi, 1889. È l’alba del 6 maggio. Gli abitanti della città sono in fermento per un evento che segnerà la storia e la cultura del loro Paese. Quel giorno si inaugura l’esposizione universale di Parigi, l’EXPO 1889. Era un anno importante per i Francesi, perché cadeva il centenario della Rivoluzione che aveva abolito l’antico regime della monarchia con la proclamazione della repubblica. Per la storiografia, la Rivoluzione Francese – e il decennio che seguì quel fatidico 1789 – segna il passaggio dall’età moderna a quella contemporanea. Era anche un EXPO significativo perché fu uno dei primi eventi in cui si sperimentava l’uso dell’elettricità su vasta scala come fonte di energia alternativa al vapore.


  E quale occasione migliore per festeggiare tutte queste ricorrenze se non l’inaugurazione di un maestoso monumento all’interno di un’esposizione in grado di attirare visitatori da ogni parte del mondo?


  Dall’alto dei suoi 324 metri, la torre Eiffel è l’edificio più alto di Parigi ed è stato il più alto del mondo per 41 anni, quando venne superato dal Chrysler Building di Manhattan. Mentre era in costruzione, però, una buona parte del pubblico era restia a farle vedere la luce, perché la riteneva un “pugno nell’occhio” in relazione al resto dell’architettura e degli stili della Ville Lumiere. Non è difficile concordare con quelli che pensavano che 10.000 tonnellate di ferro battuto potessero stonare in una Parigi elegante e romantica; ma sono il contesto storico e culturale a fare della torre quello che è oggi, cioè il simbolo di un’intera nazione e una delle icone più riconoscibili dell’ingegno umano.


  Torniamo per un istante a quel maggio 1889, all’Esposizione universale di Parigi. La torre era stata inaugurata, in realtà, il 31 marzo dello stesso anno, ma venne ufficialmente aperta al pubblico il 6 maggio. Fungeva da “ingresso” per la zona espositiva, posizionata dopo il ponte di Iena sulla Senna. Puoi immaginarti la maestosità di un ingresso del genere? Non era certo un portone gigante o un massiccio arco di pietra: erano oltre trecento metri e oltre novemila tonnellate di edificio! I ben impressionanti novantasei ettari dedicati alle esposizioni sembravano sfigurare in confronto alla maestosità di quel gigante di metallo che li precedeva.


  Le masse amarono la torre fin da subito, ma non si può dire la stessa cosa di alcuni artisti e intellettuali dell’epoca. Alcuni di loro non si limitarono a farlo nelle loro chiacchierate nei salotti francesi, ma lo misero nero su bianco. Nomi del calibro di Guy de Maupassant, Emile Zola e Alexandre Dumas figlio, insieme a quasi altre trecento persone, firmarono una petizione pubblica per chiedere all’amministrazione cittadina di demolire quella costruzione. La ritenevano uno scempio e uno spreco di risorse dalle casse cittadine, EXPO o non EXPO. L’introduzione alla loro petizione, infatti, riportava queste parole: “Noi, scrittori, pittori, scultori, architetti e amanti delle bellezze di Parigi, protestiamo con tutta la nostra forza e tutto il nostro sdegno, nel nome del gusto francese e dell’arte e della storia di Francia messe in pericolo, contro l’inutile e mostruosa Tour Eiffel”. Ad altri artisti illustri, addirittura, la torre poteva apparire come qualcosa di profondamente estraneo all’architettura di Parigi; lo scrittore e critico letterario Edmond de Goncourt scrisse a proposito del monumento: “La torre Eiffel sembrava un faro abbandonato sulla Terra da una generazione scomparsa, da una generazione di giganti”.


  Con il passare del tempo, anche i critici l’avrebbero apprezzata. Si narra un aneddoto a proposito di Guy de Maupassant, uno dei più feroci detrattori dell’opera di Eiffel. Sembra che, in realtà, lo scrittore fosse un assiduo frequentatore del ristorante al secondo piano; un giorno denigrava la costruzione e quello successivo la visitava per cenare. Qualcuno si rese conto di questa “incongruenza” e gli chiese come mai, nonostante l’iniziale ostilità, usufruisse così spesso dei suoi servizi. L’uomo, sogghignando leggermente sotto i lunghi baffoni neri, rispondeva: “Mon Dieu, ma perché questo è l’unico posto a Parigi da cui non si vede quell’obbrobrio…”. Una risposta comoda!


  Nonostante tutto, però, la torre resistette e continua a dominare i cieli di Parigi da oltre un secolo. Non importa quanto sia difficile collocarla nel contesto urbano della Ville Lumiere o all’interno di stilemi architettonici specifici. Forse è proprio questo suo essere senza tempo e senza luogo a fare della torre quello che è: che sia un faro abbandonato dai giganti o un’eredità lampante dell’incredibile genio dell’uomo, la torre affascina ogni spettatore, da quello che cammina fin sotto uno dei suoi quattro enormi piedi a quello che la osserva da lontano, seduto sulle panchine di Montmartre.


  2. Il sogno di Gustave


  A progettare la torre Eiffel fu uno dei più famosi ingegneri francesi dell’epoca, Alexandre Gustave Eiffel, nato nel 1832 a Digione, nella zona orientale del Paese. Gustave nacque e visse in un ambiente agiato, il padre era ufficiale dell’esercito, la madre imprenditrice. Grazie al supporto della famiglia, riuscì a studiare e si diplomò come ingegnere chimico nel 1855. Dopo aver lavorato per un periodo in una polveriera, conobbe un imprenditore specializzato in costruzioni metalliche e iniziò la sua carriera vera e propria, dando prova di grande abilità e talento progettuale. All’estero, Eiffel è conosciuto sostanzialmente per la torre Eiffel e il suo contributo alla realizzazione del sostegno per la Statua della Libertà a New York – non dimentichiamolo: dono del governo francese a quello americano in segno di amicizia e in commemorazione della dichiarazione di indipendenza del 1776. In patria, tuttavia, è noto anche per altre opere, prima fra tutte il ponte Saint-Jean sul fiume Garonna a Bordeaux, chiamato anche la passerelle, un’imponente costruzione di metallo che Gustave progettò a soli ventisei anni! Si possono trovare altre sue opere anche in Perù, in Svizzera, in brasile, in Russia e in Portogallo, tutte con una particolarità che li contraddistingue: una grande quantità di metallo e una struttura incredibilmente complessa. Prendi come esempio il ponte Maria Pia, nei pressi di Porto: l’imponente struttura di 350 metri consente alla ferrovia di superare il fiume Douro e sembra di vedere la torre Eiffel “sdraiata” tra una sponda e l’altra.


  Grazie alla notorietà acquisita con le sue opere questa sua notorietà, Eiffel poté avvalersi del titolo di ingegnere capo per il progetto della mastodontica torre.


  La realizzazione della torre che avrebbe portato il suo nome, però, non fu delle più semplici; infatti, il monumento vide la luce solo grazie alla tenacia e allo spirito combattivo dell’ingegnere, che voleva trasformare il suo sogno in realtà. Il primo luogo scelto da Eiffel per ospitare la torre non fu in realtà la Francia, ma la Spagna; propose il suo progetto all’amministrazione cittadina di Barcellona, in onore dell’Esposizione universale del 1888, che si sarebbe dovuta tenere nel capoluogo catalano. Gli spagnoli, dopo aver valutato il progetto, rifiutarono per due motivi: i costi della torre sarebbero stati troppo alti per le casse cittadine e l’impatto estetico sarebbe stato troppo bizzarro per Barcellona. Ti ricorda qualcosa? Sembra che i critici francesi e quelli spagnoli si fossero messi d’accordo per ostacolare il sogno dell’ingegner Eiffel. Ma questi, determinato a vedere realizzato il suo sogno e dotato di quella tenacia tipica dei più grandi leader e imprenditori della storia, non mollò. Presentò nuovamente il progetto alle autorità francesi l’anno successivo per un altro evento importante, l’EXPO 1889 di cui abbiamo già parlato.


  L’unica clausola che il bando di concorso aveva, riguardava l’obbligo che la struttura fosse facilmente smontabile, come tutte quelle costruzioni che riguardano le fiere temporanee. Arrivarono più di 100 proposte di torri da ingegneri e architetti da tutto il mondo: quella di Gustave, alla fine, vinse l’ambito appalto.


  Parigi aveva investito sul sogno di Eiffel e oggi possiamo dire con certezza che fu concretamente lungimirante. La torre, infatti, non deluse nessuna delle aspettative: divenne un autentico capolavoro di tecnica ingegneristica e progettuale. Anche l’Italia ebbe un ruolo di una certa importanza nella progettazione della torre, perché, come dichiarò lo stesso Eiffel, una delle fonti d’ispirazione per la struttura fu la galleria Vittorio Emanuele II di Milano, per le sue strutture di ferro a vista.


  A dirigere i lavori veri e propri di costruzione, sempre sotto la supervisione di Eiffel, fu chiamato l’architetto Stephen Sauvestre. Centinaia tra fabbri, carpentieri, ingegneri e pittori si diedero il cambio nel cantiere della torre per due anni, due mesi e cinque giorni. Per farti un’idea della quantità di materiale che dovettero usare per la costruzione, ti basti pensare che, di solo ferro battuto e forgiato, furono creati più di 18.000 pezzi e più di 2 milioni e mezzo di bulloni!


  Quando tutto fu completato, il 6 maggio del 1889, tutta Parigi e 32 milioni di visitatori da tutto il mondo poterono ammirare il capolavoro di Eiffel e dei suoi collaboratori.


  Ma un altro spettro iniziò subito ad aleggiare sulla torre. Il governo francese, infatti, concesse a Eiffel un periodo di vent’anni; poi la torre sarebbe stata demolita. Nel 1909, allo scadere del “permesso” di occupazione dell’area urbana, i critici tornarono all’attacco, confermando la loro indignazione nei confronti del “mostro” che dominava i cieli della città. La salvezza per la torre “arrivò dall’alto”: agli inizi del nuovo secolo era ormai chiaro che la torre Eiffel, grazie all’antenna installata sulla cima, fosse uno strumento indispensabile per le trasmissioni, prima telegrafiche e successivamente radiofoniche e televisive. Era una piattaforma ideale per la comunicazione via etere tra i popoli. A farne un monumento permanente furono, quindi, le invenzioni post-rivoluzione industriale che servirono a traghettare il mondo nel modernissimo Novecento.


  3. La struttura


  Dal giorno della sua apertura al pubblico, più di 250 milioni di persone – turisti, principalmente, ma anche politici e uomini di scienza – sono salite sulla torre Eiffel. Inizialmente il pubblico non la considerava tanto sicura. Tieni presente che il mondo si era affacciato da poco all’epoca della “moderna” tecnologia: la Rivoluzione Industriale stava ancora dando i suoi frutti e un enorme edificio con 1600 gradini che si innalzava verso il cielo per trecento metri non era certamente sinonimo di sicurezza nella mente delle persone. In realtà, nonostante le precarie condizioni di sicurezza durante la fase di costruzione, sono uno degli operai ebbe un incidente mortale, mentre la sua squadra stava montando un ascensore. Nelle varie foto dell’epoca, non è difficile trovare foto di operai in pausa seduti ad altezze incredibili; si mangiano un panino, magari si fumano una sigaretta, mentre cento, duecento metri sotto di loro la foschia serpeggia tra le strade di Parigi.


  La base della torre è formata da quattro pilastri ad arco che si uniscono l’uno con l’altro verso l’alto. Gli archi sono interrotti da tra piattaforme “belvedere”, dove i turisti possono fermarsi ad ammirare la sempre più distante strada. Ci sono anche quattro archi semicircolari lungo i lati, ma non hanno una vera funzione strutturale: la torre non ha bisogno di quei supporti per stare in piedi, ma sono degli ottimi elementi estetici che “riempiono” il vuoto che si crea alla base della torre.


  Due ascensori trasparenti risalgono il gigante di ferro seguendo una traiettoria curva. Si sono rivelati fin da subito i favoriti dei turisti, che possono salire verso la cima della torre come se stessero scalando la parete di una piccola montagna. Una sensazione affascinante!


  Sotto la balconata del prima piano della torre, l’ingegner Eiffel volle far incidere nel metallo i nomi di settantadue uomini illustri francesi – soprattutto uomini di scienza e legati al mondo dell’ingegneria. Si nota, purtroppo, la presenza di qualunque nome femminile nella lista, ma soprattutto si sente la mancanza di quello di Sophie German, matematica parigina che teorizzò sui campi e sull’elasticità e che, di conseguenza, ebbe un ruolo fondamentale per la progettazione della struttura metallica della torre. E pensare che per tutta la vita la Germain lottò contro i pregiudizi dell’epoca che non ritenevano possibile che una donna si interessasse alle discipline accademiche! Anche a sessant’anni dopo la sua morte, non ebbe la soddisfazione di vedere il suo nome inciso di fianco a quello di 71 suoi colleghi e pari. Nella scelta dei nomi, inoltre, Eiffel si guardò bene dall’includere quello di esponenti del mondo umanistico e letterario, limitandosi a mettere astronomi, ingegneri, matematici, naturalisti, agronomi e chimici: una personale vendetta – forse – contro i letterati e gli artisti che avevano diffamato la sua creazione, che la chiamavano “asparago di ferro”. Tra i nomi più famosi incisi per sempre nel ferro battuto della torre puoi trovare quelli di Ampère, Gay-Lussac, Foucault, Delaunay e Daguerre.


  Come tutte le opere d’arte divenute estremamente famose, anche la torre Eiffel divenne il bersaglio di numerose imitazioni nel corso degli anni, più o meno volute, più o meno serie. Tra le più evidenti c’è la Tokyo Tower, nella capitale giapponese, che è più alta e colorata di bianco e arancione internazionale; tolta dal suo contesto, la Tokyo Tower potrebbe facilmente essere scambiata per una torre Eiffel su cui è stata rovesciata un po’ troppa vernice. Sono state erette altre riproduzioni in Grecia, in Italia, nel Guatemala o in Inghilterra. La più eclatante la riproduzione in scala 1:2 che troneggia davanti all’hotel Paris di Las Vegas: molti hanno criticato l’effettiva artisticità di questa torre, ma definire posticcio un edificio in una città quasi completamente artificiale dove entro pochi metri si trovano un albergo-piramide, un vulcano in un parcheggio o una fontana grande come un palazzo a due piani, sembra superfluo.


  La torre nasconde anche un luogo segreto: un appartamento nascosto, nel suo livello più alto. L’appartamento era di proprietà di Gustave Eiffel. Vi poteva accedere solo lui, nemmeno i suoi collaboratori più stretti. Una sorta di “paradiso privato” dove poteva ritirarsi per leggere un libro, ammirare la sua città dall’alto ed eventualmente sperimentare qualche nuovo progetto. Dopo l’esplosione di successo grazie alla torre, Eiffel ospitò molto visitatori importanti nel suo appartamento privato. Recentemente il loculo è stato aperto al pubblico e presenta una ricostruzione dell’ufficio di Eiffel con una sua statua di cera in scala 1:1 e quella di sua figlia Claire.


  4. Le storie della Torre


  Lo scopo originale della torre era uno soltanto: essere un oggetto di curiosità per il pubblico dell’Esposizione universale. Poi sarebbe stata demolita e la Ville Lumiere sarebbe tornata alla vita di tutti i giorni. Fortunatamente non fu così. Grazie all’utilizzo che se ne faceva come antenna telegrafica e radiofonica nei primi anni del XX secolo, la torre non fu smontata – benché secondo il progetto originale fosse concretamente fattibile – ma Gustave Eiffel dovette trovare altre utilità per la sua creazione. Ben presto divenne una stazione di misurazioni meteorologiche, sfruttando l’incredibile altezza e l’assoluto dominio dei cieli, ma anche un laboratorio per l’analisi dell’aria, completo di barometri, apparecchi per la radiotelegrafia e un parafulmine. Una curiosità: la sera del 3 giugno 1902, un fulmine colpì la cima della torre Eiffel. Qualcuno riuscì a fotografare il momento e dalla camera oscura uscì una delle più antiche istantanee di un fulmine in un contesto urbano.


  Trovando nuovi utilizzi per la torre, Eiffel le diede uno scopo che le permise di rimanere in piedi anche per le generazioni future. Le storie che la torre ha visto nel corso dei suoi oltre 100 anni di esistenza percorrono vie molto diverse tra loro: scienza, spettacolo, politica… e la Tour Eiffel sempre al centro delle vicende.


  Come in quell’occasione, nel 1910, in cui padre Theodor Wulf, fisico e sacerdote gesuita tedesco, sviluppò un elettrometro. Era uno strumento che misurava la frequenza di produzione di ioni dentro un contenitore sigillato ermeticamente. Padre Wulf lo usò per dimostrare che alla base della torre ci sono meno radiazioni rispetto a quelle presenti a trecento metri d’altezza. Fu un grande passo nella teorizzazione dei raggi cosmici.


  La torre servì anche come “struttura di sostegno” per quattro imponenti scritte pubblicitarie della fabbrica di automobili Citroën, che circondarono tutte e quattro le facciate, illuminandole a giorno.


  Quando Adolf Hitler visitò Parigi per la prima volta dopo aver invaso la Francia, per una forma di patriottismo critico e per sbeffeggiare segretamente l’invasore, il personale della torre si inventò la scusa che l’ascensore fosse guasto. “Verdammt! E cosa dovrei fare io?” esclamò il Führer. “Monsieur Hitler, a causa della guerra è impossibile trovare il pezzo di ricambio. Se vuole salire in cima alla torre ci sono i gradini. Sono ‘appena’ 1665!”. Quando i nazisti lasciarono la capitale francese, gli ascensori ripresero “misteriosamente” a funzionare. Chi ha potuto visitare l’ultimo piano della torre Eiffel, sa bene quale spettacolare panorama Hitler si fosse perso.


  Chi ha avuto la fortuna di visitare Parigi in occasione del capodanno del 2000, ha sicuramente visto la torre sotto una nuova luce, anzi sotto 20.000 nuove luci. Per una ricorrenza così speciale come il passaggio al nuovo millennio, infatti, l’icona cittadina venne illuminata da più di 350 fari, 20.000 lampadine e 800 luci da festa. Ogni notte e ogni ora – per 10 minuti dalle 22:00 all’01:00 – la torre brilla nel buio come se fosse davvero il faro abbandonato dai giganti, come diceva de Goncourt. Le luci, che di norma sono bianche e gialle, cambiano colore in base agli eventi e alle commemorazioni della città: l’effetto è molto suggestivo e scenografico, tanto da continuare ad appassionare anche i parigini che possono vederla tutti i giorni; l’hanno infatti soprannominata “tour clignote”, torre che lampeggia.


  La torre visse anche momenti di panico. Agli inizi del 1956, scoppiò un incendio che danneggiò la sommità della torre. Così come anche nel luglio del 2003, quando una delle apparecchiature della sala trasmissioni prese fuoco; la torre fu evacuata e non vi furono vittime. La predominanza di metallo dovrebbe portare a una minore probabilità d’incendi, ma con la presenza di legno e – in tempi più recenti – strumenti elettrici, non si può mai essere completamente al sicuro da questo rischio.


  Di storie, la torre, ne ha viste tante. Dall’alto dei suoi trecento metri osserva la vita della sua città scorrere, ogni giorno, dal 31 marzo 1889. Vede gli innamorati che si baciano sulle rive del fiume, vede i fedeli che visitano Notre-Dame, vede generazioni di turisti che popolano le sale del Louvre, vede centinaia di automobili che girano intorno alla rotonda dell’Arco di Trionfo, vede le parate dei neo-presidenti e dei primi ministri, le manifestazioni, gli scioperi, le proteste e, purtroppo, anche gli attentati. Ancora oggi si erge fiera nei cieli di Parigi, icona di una nazione in tutto il mondo ed eterno monumento dell’ingegno umano.


  GERMANIA


  Porta di Brandeburgo
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  1. La grande porta trionfale di Berlino


  Situata nel cuore di Berlino, la Porta di Brandeburgo è uno dei monumenti simbolo della capitale tedesca. L’intera storia di Berlino ha sfilato sotto questo arco di foggia classica. Ogni anno, centinaia di migliaia di persone, fra funzionari, politici e turisti, si recano a questo monumento storico, che un tempo divise Berlino in due città contrapposte e il mondo in due blocchi, muto testimone della storia mondiale. La Porta di Brandeburgo (in tedesco, Brandenburger Tor) è una delle antiche porte di ingresso a Berlino. Non si trattava quindi, almeno in origine, di un arco di trionfo, ma di un punto di acceso alla “Nuova Berlino” dell’epoca.


  La Porta di Brandeburgo si trova al centro della città moderna, nella Pariser Platz, dove finisce il viale Unter den Linden e inizia il grande parco di Tiergarten, il viale Straße des 17. Juni – ideale continuazione dell’Unter den Linden – e la Ebertstrasse. La Porta di Brandeburgo si trova pure in prossimità del Reichstag e della Postdamer Platz.


  Visitare questo monumento è gratuito e arrivarci, da ogni punto della città, è molto facile. Puoi raggiungere la Porta di Brandeburgo scendendo alla fermata Unter den Linden della metropolitana (linee S1 o S2) oppure alla fermata Brandenburger Tor dell’U-Bahn, o ancora con l’autobus numero 100. Il monumento si trova proprio al confine fra i quartieri di Mitte e Tiergarten.


  La Porta può essere visitata in tutte le 24 ore del giorno, mentre gli orari di apertura della Camera del Silenzio sono dalle 11.00 alle 18.00 da marzo a ottobre; dalle 11.00 alle 17.00 a febbraio e a novembre e dalle 11.00 alle 16.00 a dicembre e a gennaio.


  Il fascino della Porta di Brandeburgo si acuisce dopo il tramonto, quando una luce dorata avvolge il monumento e la scultura della dea che la corona.


  Dalla riunificazione della Germania, il monumento e la piazza antistante, in grado di contenere un milione di persone, si sono convertiti nello scenario di manifestazioni, festival, concerti e spensierati festeggiamenti di Capodanno. Naturalmente, il giorno della vittoria della Germania nei mondiali di calcio 2014, la Porta di Brandeburgo fu il punto di ritrovo di migliaia di tifosi in festa e fu qui che la squadra vincitrice fece il suo giro trionfale una volta rientrata in Patria.


  2. Caratteristiche


  Costruita su progetto di Carl Gotthard Langhans, la Porta di Brandeburgo è un’opera in pietra arenaria di 26 metri di altezza, 65,5 metri di larghezza e 11 metri di profondità realizzata secondo lo stile del primo neoclassicismo. Ricorda i propilei dell’Acropoli di Atene, l’ingresso monumentale che dava accesso all’area sacra in cui sorgevano, fra gli altri edifici, il Partenone e l’Eretteo. Infatti, così come i propilei conducevano in un luogo estremamente significativo nel mondo antico, la Porta di Brandeburgo doveva consentire l’accesso alla città più importante della Prussia.


  La Porta si compone di tre corpi di ordine dorico: uno principale, quello centrale e più alto, e due laterali. Questi ultimi, simmetrici fra di loro, sporgono con piattaforma e frontone o timpano coperto, a formare una L, e sono circondanti da un peristilio, una galleria di colonne che imitano quelle dell’Acropoli.


  Il corpo principale, possiede cinque archi di passaggio o corridoi, di cui quello centrale è leggermente più largo dei laterali. Sulle 12 colonne di ordine dorico, si erige un’ampia trabeazione composta da un architrave liscio, un fregio con triglifi e metope e, sulla cornice, un monumentale attico. Quest’ultimo è decorato da un fregio con un plinto al centro, una sorta di podio sul quale spicca la scultura della quadriga con la dea della Vittoria (Nìke). Le colonne presentano scanalature e la loro base raggiunge un diametro di 1,75 metri. In realtà si tratta di uno stile dorico rivisitato, ispirato a Carl Gotthard Langhans dai disegni sui Propilei di Atene presenti nell’opera Ruines des plus beaux Monuments de la Grèce, pubblicata da Julien-David Le Roy nel 1758. Infatti, ai piedi delle colonne ci sono delle basi e alla fine del fregio, da un lato all’altro del prospetto, ci sono mezze metope, laddove lo stile dorico autentico esigerebbe colonne senza base e fregio terminate in semplici triglifi.


  La parte superiore e quelle all’interno delle zone di passaggio sono ricoperte da bassorilievi che raffigurano Eracle, Ares e la dea Atena. I portici laterali presentano grandi sculture di Ares, dio della guerra, e della dea Atena con la lancia. La scultura del dio della guerra fu creata da Carl Friedrich Wichmann, mentre la scultura di Atena era opera di Johann Daniel Meltzer, ma fu distrutta nel corso della Seconda Guerra Mondiale e sostituita, fra il 1951 e il 1952, da una copia realizzata dal collettivo di scultura Kranolda. Entrambe le statue erano state ordinate da Johann Gottfried Schadow nel 1792.


  Le due strutture ai lati della Porta erano state costruite originariamente per ospitare la guardia militare e i doganieri, ma, successivamente, la destinazione della Porta mutò con l’abbattimento delle mura cittadine, fra il 1867 e il 1868. Allora un discepolo di Friedrich Schinkel, Johann Heinrich Strack, sostituì gli edifici ai lati della costruzione centrale con due porticati che esaltavano l’architettura della Porta vera e propria.


  Attualmente, nei due propilei che fiancheggiano la Porta ci sono un ufficio informazioni e, nell’ala nord, la cosiddetta Camera del Silenzio (Raum der Stille), un luogo di raccoglimento interconfessionale che si propone di far riflettere sui temi della guerra e della pace e, nello specifico, sulla Guerra Fredda e su tutta la sofferenza che quest’ultima, di cui la Porta è simbolo, comportò per gli abitanti di Berlino.


  In cima alla porta, si trova una scultura in bronzo di circa 5 metri di altezza. Si tratta della quadriga realizzata da Johann Gottfried Schadow, che raffigura Nike, la dea Vittoria, su un carro trainato da quattro cavalli in direzione della città. In origine, la statua era stata concepita per ricordare la pace firmata con i Paesi bassi, dopo che Federico Guglielmo II vi intervenne con la forza militare nel 1787 allo scopo di evitare una guerra civile. Infatti, originariamente, la porta avrebbe dovuto chiamarsi “Friendenstor”, porta della pace e la statua nella sua sommità era stata concepita come Irene, dea greca della pace.


  Come si spiega che, trattandosi di una delle porte di accesso alla città, la Porta di Brandeburgo si trovi oggi in pieno centro cittadino? La risposta va cercata nella Gross Berlin Gesetz (legge della grande Berlino), una legge risalente al 1920 che aggiunse alla città di Berlino altre 7 città, 59 paesi e 27 municipi. Fu così che Berlino si convertì nella città più grande della Germania e la Porta di Brandeburgo si ritrovò al suo centro. Attualmente, la Porta di Brandeburgo è raffigurata sulle monete da 10, 20 e 50 cent di euro coniate dalla zecca tedesca.


  3. Carl Gotthard Langhans


  Carl Gotthard Langhans, l’architetto incaricato della realizzazione della Porta di Brandeburgo, nacque nel 1732 a Landeshut, nella Slesia prussiana, e attualmente in territorio polacco. I suoi studi lo portarono verso le lingue e la matematica, mentre tutte le sue conoscenze in materia di architettura le ottenne come autodidatta. Dopo lunghi viaggi in Europa, dove poté ammirare i grandi monumenti dell’antichità, tornò in Breslavia e accettò la carica di Direttore delle costruzioni pubbliche della città. Così buona parte delle costruzioni dell’epoca in Slesia, come chiese, castelli e palazzi, portavano la sua firma. La sua abilità attirò l’attenzione dei regnati prussiani, che lo chiamarono nella capitale e lo nominarono, nel 1788, Direttore dell’Ufficio Costruzioni di Berlino. Grazie a questo incarico, diventò in poco tempo uno degli architetti più noti del suo tempo. Fra i monumenti progettati da Langhans per Federico Guglielmo II, abbiamo lo Schlosstheater, il Belvedere a Charlottenburg e le sale interne del Palazzo di Marmo di Potsdam.


  La sua arte esprime alla perfezione il momento di passaggio fra il tardo-barocco e il primo classicismo, con elementi tipici della seconda metà del XVIII secolo ben riconoscibili nelle sue opere.


  4. Storia della Porta di Brandeburgo


  La Porta di Brandeburgo fu costruita da Carl Gotthard Langhans fra il 1788 e il 1791 durante il regno di Federico Guglielmo II di Prussia, che la dedicò allo zio, Federico il Grande. Fu costruita nel posto in cui si trovava una delle 18 porte della cinta muraria cittadina e il modello fu quello della porta di accesso all’Acropoli di Atene. Infatti, era l’epoca in cui l’ideale illuminista guardava all’antichità classica e questa porta, che non chiudeva alcunché ma permetteva un ingresso grandioso alla città, simboleggiava gli ideali di libertà e democrazia. La Porta fu inaugurata pochi anni dopo la Rivoluzione Francese e segnò l’inizio del periodo neoclassico tedesco. Prima della costruzione del monumento, nulla rendeva riconoscibile questo punto di passaggio, che era soltanto un piccolo e anonimo posto di controllo. Fra gli scopi della nuova porta dichiarati da Federico Guglielmo II c’era quello di valorizzare il boulevard Unter Den Linden, che partiva proprio dalla Porta di Brandeburgo e che allora collegava il Palazzo Reale con i giardini di Tiergarten.


  Nel 1806, dopo la battaglia di Jena, Napoleone umiliò la Prussia sconfitta sfilando proprio sotto la Porta di Brandeburgo. La quadriga fu portata a Parigi dalle truppe francesi per essere esibita come trofeo di guerra. Fu proprio con questo gesto che la Porta acquistò una rilevanza internazionale. Ma prima che ciò accadesse, Napoleone fu rovesciato e, dopo la presa di Parigi, il generale Ernst von Pfuel fu nominato comandante di una parte della città. Fu proprio lui a recuperare la statua trafugata. Nel 1814, le truppe del generale Blücher trasportarono la statua di ritorno a Berlino, dove fu restaurata e l’intero monumento ripensato come un arco di trionfo. In questo processo, la statua subì un cambiamento significativo: l’aggiunta dell’aquila prussiana e della croce di ferro all’interno di una ghirlanda di foglie di quercia, disegnate da Karl Friedrich Schinkel. Così, da simbolo di pace e poi simbolo di sconfitta, la Porta di Brandeburgo diventò simbolo dell’identità nazionale e della vittoria sui francesi nelle guerre di liberazione, che si svolsero tra il 1813 e il 1815. Fino al 1918, soltanto i membri della famiglia reale, i loro ospiti e i membri della famiglia Pfuel avevano il permesso di usare il passaggio centrale della porta.


  Nel 1871, l’esercito prussiano inscenò una spettacolare parata sotto la Porta di Brandeburgo per celebrare la vittoria della guerra del 1870/71 contro la Francia. Come conseguenza di questa vittoria, gli stati tedeschi si unirono e nacque l’Impero Germanico, segnando il culmine delle ostilità fra la Francia e la Prussia.


  Dopo la rovinosa sconfitta dei tedeschi nella Prima Guerra Mondiale, scoppiarono numerose rivolte in tutto il Paese. Berlino non fu l’eccezione e la città fu scenario di numerosi scontri e combattimenti. Il 9 novembre del 1918 i rivoluzionari cosiddetti Spartachisti, per la maggior parte operai, scelsero di occupare proprio la Porta di Brandeburgo, convertendola nel luogo simbolo della loro lotta. La rivoluzione fallì, ma, come risultato, Guglielmo II fu costretto ad abdicare: cadde così il Secondo Reich e la monarchia in Germania, e nacque la Repubblica di Weimar.


  Il 30 gennaio 1933, il presidente tedesco Paul von Hindenburg, secondo presidente della Repubblica di Weimar, nominò Adolf Hitler cancelliere della Germania. Quella stessa sera, 15.000 uomini della SA e delle SS sfilarono con le fiaccole in una processione che attraversava la Porta di Brandeburgo. A quest’ultima fu appeso un grande striscione con la scritta Führer befiehl, wir folgen! (Führer ordina, noi seguiamo!). Il monumento diventò luogo simbolo del Partito Nazista fino al 1 maggio 1945, quando l’Armata Rossa entrò a Berlino e la bandiera dell’Unione Sovietica sventolò sulla sommità della Porta fino al 1957, anno in cui fu sostituita dalla bandiera della DDR. Dopo la riunificazione delle due Germanie, l’asta e la bandiera furono rimosse dal monumento.


  Nel corso della Seconda Guerra Mondiale, la Porta subì gravi danni e la quadriga fu distrutta quasi completamente. Sopravvisse soltanto la testa di uno dei cavalli, ancora oggi conservata nel Märkisches Museum.


  Il 17 giugno 1953, ci fu, proprio ai piedi della Porta di Brandeburgo, una manifestazione contro il governo di Berlino Est, in cui il popolo lamentava la mancanza di beni di prima necessità e chiedeva l’aumento dei salari, la riduzione dell’orario lavorativo e la liberazione dei prigionieri politici. Nel corso della protesta, alcuni dei manifestanti salirono sull’arco e diedero fuoco alla bandiera sovietica e la sostituirono con quella tedesca. La violenta repressione che seguì causò la morte di oltre 51 persone. Per ricordare questo tragico evento, la prosecuzione del boulevar Unter den Linden, alle spalle della Porta di Brandeburgo, è stata battezzata Starsse des 17. Juni.


  Il 21 settembre 1956, il consiglio comunale di Berlino deliberò la ricostruzione della Porta, nonostante le forti divergenze fra le autorità della città, divisa in Berlino Est e Berlino Ovest, che riuscirono tuttavia ad accordarsi pur di preservare il monumento. I lavori di restauro furono conclusi 15 dicembre 1957. Le autorità della Berlino Orientale decisero di rifare la quadriga con l’impiego degli stampi originali, fortunatamente ancora nel deposito della fonderia Noack di Berlino ovest, ma togliendo l’aquila e la croce di ferro, ritenendoli simboli del militarismo tedesco.


  Tanto i veicoli quanto i pedoni, potevano passare liberamente attraverso la Porta, che si trovava a Berlino Est, e ciò fino alla costruzione del Muro il 13 agosto del 1961.


  Con la costruzione del muro di Berlino, la Porta di Brandeburgo rimase in terra di nessuno, senza punti di accesso né da est né da ovest. Infatti, il Muro di Berlino la separava dalla Germania Ovest, mentre una transenna metallica la divideva dalla Germania Est, a cui ufficialmente apparteneva il monumento. Una delle otto porte che consentivano di attraversare il muro fu aperta proprio in corrispondenza del lato est della Porta di Brandeburgo. Il giorno dopo la costruzione del muro, diversi abitanti di Berlino Ovest si trovarono a ridosso della Porta per manifestare contro la costruzione del muro. Fra questi c’era il sindaco in carica della città, Willy Brandt. Le autorità dell’Est usarono le manifestazioni come pretesto per chiudere l’accesso dalla Porta di Brandeburgo, passaggio che non fu ristabilito fino alla caduta definitiva del muro nel 1989. Il Muro compiva un giro attorno alla Porta, tagliandone del tutto l’accesso dal lato ovest, mentre un altro muro più piccolo e del filo spinato, che chiudevano il lato orientale di Pariser Platz, impedivano l’accesso al monumento pure agli abitanti di Berlino Est. La sezione di muro costruita in corrispondenza della Porta era più grossa e più bassa, per prevenire eventuali tentativi di invasione da parte degli occidentali, nel caso scoppiasse una guerra.


  Dalla costruzione del muro, soltanto le guardie di confine e gli ospiti speciali della DDR avevano accesso al monumento.


  Il 26 giugno 1963, l’allora presidente degli Stati Uniti di America, John Fitzgerald Kennedy, si recò in visita alla Germania Ovest. A Berlino tenne, proprio davanti alla Porta di Brandeburgo, il famoso discorso Ich bin ein Berliner (Io sono un berlinese), in cui, per manifestare il sostegno del suo Paese alla popolazione di Berlino Ovest, affermava:


  



   “Duemila anni fa l’orgoglio più grande era poter dire civis Romanus sum (sono un cittadino romano). Oggi, nel mondo libero, l’orgoglio più grande è dire ‘Ich bin ein Berliner.’ Tutti gli uomini liberi, dovunque essi vivano, sono cittadini di Berlino, e quindi, come uomo libero, sono orgoglioso delle parole ‘Ich bin ein Berliner!’”. 


  



  In quell’occasione, al fine di impedire la vista verso il lato Est della città attraverso le grandi arcate del monumento, le autorità della DDR appesero lunghi drappi rossi dalla Porta di Brandeburgo.


  Nel 1980, il sindaco di Berlino Ovest, Richard von Weizsäcker, disse riassumendo alla perfezione la tragica situazione delle due Germanie e delle due Berlino: “La questione tedesca rimarrà paerta finché la Porta di Brandeburgo rimarrà chiusa”.


  Il 12 giugno del 1987, il presidente degli Stati Uniti d’America, Ronald Reagan, in visita alla Germania Ovest in occasione dei 750 anni di Berlino, fece davanti alla Porta di Brandeburgo, con il cancelliere tedesco occidentale Helmut Kohl a suo fianco, il suo famoso discorso: Tear down this wall! (Abbatta questo muro!), un’esortazione rivolta al segretario generale del PCUS, Michail Gorbaëv, ad abbattere il Muro di Berlino: 


  



  “Segretario generale Gorbačëv, se si cerca la pace, se si cerca la prosperità per l’Unione Sovietica e per l’Europa Orientale, se cercate la liberalizzazione, vieni qui ad aprire questa porta! Mr. Gorbačëv, apra questa porta! Mr. Gorbačëv, abbatta questo muro!”. 


  



  Il luogo scelto per il discorso non fu casuale. La Porta di Brandeburgo si trovava ufficialmente nella Germania Est, ma ben visibile da quella Ovest. Le immagini del presidente americano, con la simbolica Porta alle sue spalle, fecero il giro del mondo e, secondo molti analisti, fu una mossa decisiva che accelerò la caduta del muro. Infatti, il muro fu demolito soltanto ventinove mesi dopo, il 9 novembre 1989. Nel settembre 1990, Reagan, ormai ex-presidente degli Stati Uniti, tornò a Berlino per dare alcune martellate simboliche a un frammento di muro ancora in piedi.


  Il 22 dicembre 1989, fu riaperto il passaggio in corrispondenza della Porta di Brandeburgo, in una cerimonia mozzafiato che vide il cancelliere della Germania Ovest, Helmut Kohl, attraversare la Porta ed essere ricevuto da Hans Modrow, il Primo Ministro della Germania dell’Est. L’anno dopo fu definitivamente demolita la porzione di muro che circondava l’area.


  Il giorno di Natale di quello stesso anno, l’Orchestra Filarmonica di Berlino, diretta da Leonard Bernstein, eseguì la Nona Sinfonia di Beethoven sotto la Porta di Brandeburgo appena riaperta. Nel famoso Inno alla Gioia, la parola Freude (gioia) fu sostiuita da Freiheit (libertà), come occasione per celebrare la caduta del muro e la prossima riunificazione della Germania.


  Nel 1991, dopo l’unificazione della Germania, la quadriga, che in trent’anni non aveva beneficiato di alcun intervento di manutenzione, fu smontata e restaurata. Nel corso di quest’ultimo restauro furono nuovamente aggiunte l’aquila e la croce di ferro.


  Fra gennaio 2001 e ottobre 2002, si lavorò al restauro dell’intera Porta, che rimase coperta per 22 mesi. Questa operazione richiese un investimento di circa sei milioni di euro, ma venne rimesso a nuovo il monumento, correggendo pure i precedenti restauri frettolosi che coprivano a malapena i fori alle colonne causati da bombe e pallottole. La Porta di Brandeburgo fu svelata con un grande festeggiamento il 3 ottobre 2002, anniversario della riunificazione della Germania. Sempre a ottobre del 2002, le autorità berlinesi decisero di chiudere la Porta al traffico, compresi gli autobus e i taxi. Pure dalla circostante Pariser Platz fu eliminato l’asfalto, che fu sostituito da un lastricato in granito, diventando così un ampio spiazzo interamente pedonale.


  Il 9 novembre 2009, in occasione del ventesimo anniversario della caduta del Muro di Berlino, ci furono diversi atti commemorativi che avevano la Porta di Brandeburgo come sfondo. Quel giorno, la cancelliera tedesca Angela Merkel, attraversò la Porta di Brandeburgo accompagnata da Mikhail Gorbachev e dal leader polacco Lech Wałęsa, un’immagine dal fortissimo impatto simbolico.


  Fra gli eventi, vi fu anche un grande concerto degli U2. Ai festeggiamenti organizzati in centro a Berlino parteciparono circa 100.000 persone, imperterrite sotto la pioggia. Per l’occasione, furono create un migliaio di coloratissime tessere di domino in gommapiuma, alte circa 2,5 metri, collocate verticalmente lungo il percorso che fu del Muro di Berlino. Queste strutture furono fatte cadere in successione ad evocare la caduta del muro. Questo “effetto domino” si concludeva, per l’appunto, proprio davanti alla Porta di Brandeburgo.
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